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Salita delle cime Sorapis e Croda Marcora. 

Dopo un lungo purgatorio di vettura per Belluno e per Pieve si giunge 
a S. Vito di Cadore, un piccolo paradiso di cui è portinaio il signor Ossi, 
proprietario dell'ottimo albergo àelVAntelao, gentilissimo albergatore, 
e più che albergatore, ospite. Il Pelmo da un lato, dall'altro l'Antelao, 
di fronte il gruppo del Sorapis e della Croda Marcora, sono i colossi 
che fanno corona a S. Vito, che è l'ultimo comune italiano da quella, 
parte e che fa riscontro a Cortina d'Ampezzo, la quale si adagia a pochi 
chilometri di distanza ai piedi della Tofana e del Cristallo. Ed è an­
dando verso Qortina che, a pochi metri dal confine, sopra un sasso, 
ultimo rappresentante dell'idea italiana, sta scritto: — Cadore — gli 
invasori austriaci — ributtò. 

Fra le ascensioni che ci si offrivano da S. Vito scegliemmo quella 
del Sorapis, il piìi alto fra quei monti (m. 3310, Grohmann) ed il meno 
esplorato. La nostra era la prima e vorrei dire l'ultima ascensione di 
quest'anno. Alpinisti eravamo in tre: Enrico Acton, Francesco Allievi 
ed io ; due guide ottime che non crederò mai d'aver raccomandato a 
sufficienza: Luigi Gesaletti e Gio. Batt. Zanucco. 

L'ascensione del Sorapis fu già lungamente e bellamente descritta 
dall'egregio conte Almerico da Schio, distinto alpinista e scienziato, in 
una sua relazione pubblicata insieme con altre in occasione del X° Con­
gresso del nostro Club. (G. A. I. — Sezione jli Vicenza: — Gli Alpinisti 
Vicentini al X° Congresso. — Vicenza, 1878). E a quella relazione, lo 
dico subito, consiglio chiunque ne abbia modo di ricorrere prima che a 
questa mia. 

La salita non offre vere difficoltà. La difficoltà (se difficoltà può mai 
esservi) consiste tutta nella eroda (roccia), su per la quale bisogna 
arrampicarsi con mani e con piedi per piìi ore continuate. Ma la croda 
è abbastanza buona (vuol dire non troppo franósa) e, meno l'ultimo 
tratto per giungere alla vetta, non molto ripida e senza passaggi dif­
ficili. Partiti alle ore 2 antim. da S. Vito, alle 4 ì\2 eravamo sulla For­
cella Grande, e alle 9, a traverso i giaroni di Rùsecco e su per la 
croda, sulla cima del Sorapis. Il termometro segnava 0° e il barometro 
521*""'. Una nebbia fitta e insistente ci aveva inseguiti fin là sopra. Ma, 
appena arrivati, d'un tratto si diradò per qualche minuto lasciandoci 
godere tutto l'ammirevole spettacolo delle Alpi Dolomitiche. Le mon­
tagne della Caccia • Grande, la catena del Corno del Doge, il Belprà, 
l'Antelao da una parte; dall'altra il Pelmo; dietro la Civetta e poi la 
Vezzana, il Gimon della Pala, le Pale di S. Martino; più in là ancora 
in giro la Marmolata, e più in là la catena delle Tofane, e poi la 
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Croda Rossa, il Monte Cristallo, il Piz Popèna, il Monte Piana, le tre 
Cime di Lavaredo, la Giralba, le Marmarole, e dietro a tutte queste 
altre cime ancora sfumanti e perdute nell'azzurro del cielo, e noi ritti 
là in cima, in un brevissimo spazio, fra i precipizi, colla nebbia sotto 
di noi che lentamente si rialzava per avvolgerci in una immensa cor­
tina bianca, a gettar gridi strani che si perdevano nell'aria senza ri­
sposta, e, sassi che dòpo lunga attesa rimbalzavano cupamente giù giù 
nella valle. 

Meno facile e più faticosa per la lunghezza della via è la discesa 
per la parte opposta che noi, avidi di maggiori difficoltà e di più grandi ' 
emozioni, prescegliemmo di fare, dopo avere un po' prolungata la via 
per innalzare il primo ometto e deporre le prime carte di visita sulla 
cima della Croda Marcora, che s'erge lì presso e che nessun alpinista 
s'era data la briga di visitare. Ne calcolammo l'altezza a 3053 metri; 
il barometro segnava 324™" e il tempo si manteneva sempre nebbioso. 

Tutta la difficoltà della discesa ò costituita dalla ripidezza assai 
maggiore della ciroda e da alcuni paesaggi un po' difficili e pericolosi. 

11 primo passaggio consisLe nell'uscita di una cheminée o via, come 
la chiaman le guide, voglio dire una strettoia, dentro la quale si sgu­
scia a meraviglia, riparati da un lato dalla montagna, dall'altro da una 
grande lastra di rupe; la quale però d'improvviso viene a mancare, e 
il passaggio quindi si svolge per un breve tratto stretto stretto colla 
montagna liscia da un lato, sulla quale le mani errerebbero invano in 
cerca di qualche infossatura da servire di valido appoggio, e il burrone 
dall'altra, del quale la nebbia ci impediva di calcolare la profondità. 
Ond'è che per passare fa d'uopo torcere il corpo sul fianco e strisciare 
giù lentamente, ricercando nella gravità equamente disposta quella 
sicurezza relativa che non può offrire la eroda. Ma la guida ne rende 
minore la difficoltà col suo aiuto. 

Per vincere il secondo passaggio bisogna arrampicarsi frammezzo e 
poi passar sopra due lastre che isolate si drizzano perpendicolarmente, 
librate fra due precipizi ; e proprio sull'orlo d'uno di quei precipizi bi­
sogna quindi inoltrarsi, ma ciò con facilità, pel'chè le braccia ed il corpo 
trovano eccellente appoggio in una cordonata di rupe che parallela­
mente si svolge. Anche stavolta passammo tutti facilmente e franca­
mente, senza punto bisogno di corda, lasciando andare continuamente 
allegre risate. 

Le difficoltà vere credevamo superate, allorché, mentre stavamo per 
scendere'in un cotiloir, Gcsaletti, ch'era innanzi, ci fece arrestare e, 
dopo una breve esplorazione, dichiarò pericoloso troppo e imprudente 
quel passo in causa del ghiaccio che vi si era formato, e si allontanò 
nuovamente alla ricerca d'un altro passaggio. Pochi minuti dopo sol­
tanto egli era di ritorno. 

.— Uai piccolo salto di due metri; e tutto è fallo, signori! — egU ci 
disse — e intanto avanti. — E incisi, infatti, a fatica nel ghiaccio du-
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rissimo alcuni gradini, passammo dall'altra parte in un piccolo allar­
gamento della cì'oda che terminava in un salto di roccia, dentro il 
quale sparì tosto la guida, che seppe strisciarsi giù da sola dove altri 
si sarebbe sentito mal sicuro legato colla corda. E alla corda bisognò 
ricorrere noi, La guida Zanucco, ch'era rimasta sopra, trovato un forte 
e sicuro punto di resistenza, al comando di Gesaletti ch'era abbasso, 
cominciò a calare giù Acton, che si trovava primo. Io stava un po' in 
pena vedendo l'attrito della corda buona, ma non eccellente, sopra un 
sasso che sporgeva più in fuori. Ma, come Dio volle, egli ci annunziò 
poco dopo con una risata il suo arrivo felice, gridando: "Alla grazia 
di quei due metri ! , Le guide per risposta risero anch'esse. Calco­
lando la lunghezza della corda adoperata dovevano essere una quindi­
cina. Io.scesi secondo. A metà via s'era posto Gesaletti per maggior 
sicurezza. Arrivati giù e slegati, girando con precauzione la eroda sopra 
il burrone, si giungeva ad un piccolo allargamento, dove ben presto ci 
trovammo uniti tutti e tre, ma a mala péna e bene appoggiati alla 
piccozza 0 a.lValpcnstock per non sdrucciolare, aspettando con le • 
orecchie tese che l'ultima guida discendesse da sola.. Fu allora che 
udimmo un grido e quindi un rotolio pesante. Agghiacciammoi, tutti e 
tre. È fatto comune che in montagna la preoccupazione maggiore non 
è per sé ma per gU altri. Noi credevamo che la guida fosse precipi­
tata. Invece la sentimmo subito dopo venire innanzi zufolando ed emet­
tendo quei soliti loro gridi strani e un po' buffi, che inaitano il gridar 
del camoscio di cui sono appassionati cacciatori. Quel sasso era stato 
spinto giù da Zanucco per rendersi più agevole la discesa, e quel grido 
ne era l'avviso per l'altra guida. 

Subito dopo innanzi a noi nella nebbia, divenuta ancor più fìtta, si 
disegnò una grande discesa ripidissima di neve candida, terminante in 
un precipizio enorme, e a traverso la quale bisognava inoltrarsi. Le 
guide ci fecero attendere e passarono innanzi per formare nella neve 
i gradini. Avevano appena cominciato, quando un rumore di neve 
sdrucciolata giù le fece arrestare ;. era una piccola valanga di neve che 
passò senza lasciar neppure traccia di sé. Quando alla fine le due 
guide ebbero terminato il faticoso lavoro, passammo noi pure con si­
curezza sui 543 gradini scavati. Erano quasi cinque ore che avevamo 
abbandonato la cima della Groda Marcora e non ci eravamo di certo 
abbassati più di 200 metri. A così lunghi rigiri ci avean costretto i 
picchi e i burroni di cui è tutta seminata quella discesa! 

Premeva alle guide che la notte non ci cogliesse tuttora alle prese 
con la eroda. Accelerammo quindi il passo. D'altronde le difficoltà mag­
giori eran vinte. V'erano ancora bensì lunghi tratti di roccia ripida, 
ma, con un po' di precauzione e col sagrifizio di qualche brandello 
di vestito, superabili facilmente. A farla breve e ricapitolando alle 12 
avevamo lasciato la Groda Marcora e, discendendo per gli Spigoloni 
di Marcora, la Zoppa di Mattia-gììx nella valle di Pis e poi per la 
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Cengia del Banco, la Cengia di' Eos e il Via di Palo nella via nazio­
nale, verso le 9 pom. eravamo di ritorno a S. Vito (1), 

Somma e conclusione: 19 ore di marcia; ascesa per la Forcella 
Grande, facile; discesa per la valle di Pis più difficile, ma non supe­
riore alle forze di un buon alpinista; ascesa e discesa divertentissime; 
le consiglio a tutti; guide: Gesaletti e Zanucco. 

Dott. GUIDO FUSINATO 
Socio della Sezione di Roma. 

-«-^S-^S^^^-O-

Una settimana nelle Alpi Graie. 

Chiarissimo signor Presidente della Sezione di Agordo del C. A. 1. 

Essendo Socio del Club Alpino, di Àgordo sento il dovere e il pia­
cere di renderle conto di una settimana da me passata fra le Alpi Graie. 

Desideravo vedere le varie forme di numerose catene, che s'intrec­
ciano spartendosi dal gran masso, che tutte le domina; ed osservare 
poi attentamente il movimento e le svariate forme della Mer de Giace, 
che dà campo ancora agli scienziati di affermare moltissime ipotesi. 

Il 23 agosto mi trovai a Torino per prendere le esatte informazioni 
da quel gentilissimo Segretario Generale del Club Alpino, e la sera col 
celerissimo mi misi in viaggio passando per quel meraviglioso lavoro 
dell'uomo, che è il traforo del Fréjus, e dirigendomi poi alla volta di 
Ginevra. 

Arrivai di buon mattino in quell'amena città sulle rive del Lago 
Leinano ove già si vede la maggior altezza europea e vàrie catene, che 
fanno corona a quella bella massa d'acqua; e fermatomi qualche ora a 
godere di quella sorridente posizione, ripartii poi alle due pomeridiane 
colla diligenza che va a Ghamonix. Parecchi paesi si attraversano in 
quella fertilissima vallata ricca sopra tutto di frutta; il fiume Arve, 
che ha origine per una gran parte dai duo ghiacciai del Monte Bianco 
e si getta sul Rodano presso Ginevra, scorre quasi sempre vicino alla 
via postale che si percorre. La strada è bella sì,, noia la vista è presso 
che sempre la stessa, la catena che si ha davanti è quella delle Aiguilles 
Rouges, dalle acutissime numerose vette. Dopo lungo viaggio giunsi a 
Ghamonix al tocco e mezzo. Il giorno dopo, cioè il 25 di agosto, parlai" 

(1) Cengia o cinghia, o moglio ancoi-a cordonata, ò un passaggio che si svolgo conti­
nualo, dolla montagna da una pnvto o il buiTono dall'altra; zoppa o una spianata a cui 
si giungo dopo la eroda. 


